


di Bruno Quaranta

Lorenzo Mondo si era laureato 
due volte. La prima con Giovan-
ni Getto, discutendo una tesi su 
Cesare Pavese. Il secondo alloro 
glielo conferì lo stesso Maestro 
dell’Università torinese. Un arti-
colo del lontano allievo gli dettò 
l’elogio: “Ho letto il tuo elzeviro 
‘Il profeta Roth’. Mi è molto pia-
ciuto. Anche Magris si occupa di 
queste  cose,  ma  troppe  volte  
non capisco la sua scrittura. Tu 
sei invece di una chiarezza sola-
re,  quella  chiarezza  a  cui  an-
ch’io miro. Queste tue cose meri-
tano una vita più duratura della 
breve vita di un foglio di giorna-
le”.

A due anni dalla scomparsa, 
Lorenzo Mondo, a lungo vicedi-
rettore de La Stampa e tra i mag-
giori critici letterari del secon-
do Novecento, il quotidiano tori-
nese come cattedra, sarà ricor-
dato mercoledì a Santo Stefano 
Belbo, nella chiesa dei SS. Giaco-
mo  e  Cristoforo.  A  cura  della  
Fondazione Pavese, che ne ospi-
ta la biblioteca e i carteggi, e nel-
l’ambito del festival Luigi Piran-
dello, per la regia di Giulio Gra-
glia.

In  particolare  si  evocherà  
Mondo in dialogo con i maggiori 
scrittori (scrittore egli stesso, un 
titolo su tutti: “I padri delle colli-
ne”) del suo tempo, da Montale 
a Sciascia, da Arpino a Primo Le-
vi, da Ceronetti a Zanzotto, da 
Rigoni Stern a Anna Maria Orte-
se, da Luigi Meneghello a Oddo-
ne Camerana.  Un cenacolo  ri-
composto nel libro appena usci-
to “Caratteri mobili – Le lettere 
degli  scrittori  a  Lorenzo Mon-
do”, Bur, a cura della Fondazio-
ne Cesare Pavese, prefazione di 
Alberto  Sinigaglia,  introduzio-
ne di Pierluigi Vaccaneo, testi-
monianze di Monica e Alessan-
dro Mondo

“La critica è il critico”, come 
sosteneva Geno Pampaloni. Pa-
vesianamente,  il  magistero  di  
Mondo  oscillava  tra  adesione,  
carità e durezza, tra l’elogio mai 
vacuo, mai emotivo; la dissimu-
lazione onesta (nella consapevo-
lezza – una prova di stima – che 

l’interlocutore cogliesse l’antifo-
na); la durezza, qualora il giudi-
zio esigesse una sottolineatura 
in più. 

Di esempio in esempio. Di “Pa-

ne al pane”, come Mondo, in sin-
tonia con il suo naturale caratte-
re, intitolò una fortunata rubri-
ca. Eccolo opporre un “Mah” al 
“Principe costante” di Arbasino, 

che  lamenterà:  “Mi  spiace  un  
po’ questo momento di malumo-
re […] perché forse deriva da un 
malinteso sul carattere e i limiti 
del libro”. Eccolo affrontare l’in-
temerata  di  Natalia  Ginzburg,  
contraria  a  un libro che acco-
gliesse  il  Taccuino  segreto  in  
cui Pavese manifesta una scon-
certante  ammirazione  per  la  
Germania nazista (reso noto da 
Mondo):  “Trovo inammissibile,  
a livello di un personaggio ‘pub-
blico’ come Pavese, ogni forma 
di censura e di mistificazione”. 

C’è chi, con Mondo, si confes-
sa.  Come  Leonardo  Sciascia,  
che di ritorno a casa dopo un pa-
io di mesi, sommerso dalla po-
sta,  si  lascia per  ultimo i  tele-
grammi, “poiché appartengo al-
la generazione che ne aveva pau-
ra”. C’è chi, come Guido Cero-
netti, si professa (in greco) cata-
ro, gli eretici da cui diceva di di-
scendere. C’è chi, come Arturo 
Carlo Jemolo, si aggrappa alla 
“speranza cristiana; guai se non 
ci fosse quella e dovessimo dav-
vero pensare a una fine della cri-
stianità, a una umanità senza ra-
gion d’essere, al trionfo della ‘fi-
losofia dello stordimento’, a ge-
nerazioni che vengono su aven-
do perduto il senso del bene e 
del male”. C’è chi, come Giovan-
ni  Arpino,  lascia  intendere  il  
prossimo passo d’addio: “Mi rin-
cresce – non sai quanto – non es-
sere seduto con te a un tavolo, 
sia per un pane con acciughe sia 
per un’aragosta.  Mi sono sem-
pre  trovato  benissimo  con  te  
[…]. Il tempo è un medico di cui 
mi fido almeno un pochino: se 
non vuol fottermi, deve darmi 
una mano”.

Una  lettera,  in  particolare,  
contribuisce a identificare Mon-
do, l’uomo e l’intellettuale mai 
disgiunti. Gliela invia Carlo Bo: 
“Non so come ringraziarti dello 
splendido articolo che hai volu-
to dedicare al mio librone”. Il li-
brone è “Letteratura come vita”, 
la divisa del giornalista-profes-
sore: la vita accettata “soltanto 
in grado di maggiore purezza o 
come simbolo svelato”. Essendo 
tutto il resto vanità, o, per usare 
una parola desueta, peccato.
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kLa raccolta
“Caratteri 
mobili. Lettere 
degli scrittori a 
Lorenzo 
Mondo” 
(Rizzoli)

di Martina Tartaglino

“Vivere senza scrivere non vivo”:  
così Cesare Pavese in una lettera 
datata 16 giugno 1950 e indirizzata 
al critico e traduttore Aldo Cameri-
no. Parole che sembrano condensa-
re il tormento umano e professiona-
le dell’autore de “La luna e i falò”, 
“La bella estate” e altre opere di-
ventate  classici  della  letteratura  
italiana e riscoperte dalle genera-
zioni più giovani. E forse anche per 
questo motivo la frase è stata scel-
ta  come  manifesto  dell’edizione  
2024 del Pavese Festival e del Pre-
mio Pavese che si terranno rispetti-
vamente da domani al 9 settembre 
e dall’8 al 13 settembre a Santo Ste-
fano Belbo (Cuneo),  paese natale 
dello scrittore. 

Come  anticipato  da  Pierluigi  
Vaccaneo,  direttore  della  Fonda-
zione Cesare Pavese, gli appunta-
menti di quest’anno avranno come 
focus «lo spazio più intimo e priva-
to dello scrittore». Infatti proprio 
le lettere saranno oggetto di una 
mostra inedita allestita nella chie-
sa dei SS. Giacomo e Cristoforo e in-
titolata “Quegli antichi ragazzi”, e 
del nuovo volume curato dalla Fon-
dazione Cesare Pavese per Rizzoli 
“Caratteri mobili.  Le lettere degli 
scrittori a Lorenzo Mondo”. Sia l’e-
sposizione  sia  il  libro  sono  un  
omaggio alla memoria dell’intellet-
tuale Lorenzo Mondo la cui fami-
glia ha donato la sua biblioteca per-
sonale (composta da 5mila volumi 
più lettere e dediche autografe) al-
la  collezione  permanente  della  
Fondazione Cesare Pavese. La mo-

stra verrà inaugurata mercoledì al-
le 18.30 e in serata, alle 21, Vacca-
neo, Bruno Quaranta e Giulio Gra-
glia ricorderanno Mondo e il suo la-
voro accompagnati dalle letture di 
Vincenzo Santagata e degli allievi 
dell’Accademia di Mario Brusa. 

Il Pavese Festival porterà poi a 
Santo  Stefano  Belbo  tanti  ospiti  
per incontri, spettacoli, reading e 
workshop.  Giovedì  alle  18.30  nel  
nuovo  Giardino  dei  saperi  Vera  
Gheno presenta il suo ultimo sag-
gio  “Grammamanti.  Immaginare  
futuri con le parole” insieme a Giu-
lia Ciarapica. Sabato 7 tocca a Stefa-
no Nazzi parlare del suo “Canti di 
guerra.  Conflitti,  vendette,  amori 
nella Milano degli anni Settanta”. 

Tra gli appuntamenti più attesi 
gli spettacoli “Era sempre festa”, il 
6 settembre alle 21.30 in piazza Um-
berto I, con Neri Marcorè e Pacifico 
accompagnati da Chiara Di Bene-
detto (violoncello), da Anaïs Drago 
(violino) e dal polistrumentista Do-
menico Mariorenzi, e “Fuoco gran-
de” con Isabella Ragonese e Rodri-
go D’Erasmo ispirato al romanzo in-
compiuto e scritto a capitoli alter-
ni da Pavese con Bianca Garufi, pre-
visto sabato 7 sempre alle 21.30 in 
piazza Umberto I. 

Per la prima volta a Santo Stefa-
no Belbo la rassegna “Dieci piccoli 
editori” che, come spiega Pierluigi 
Vaccaneo, «sarà una festa dell’edi-
toria indipendente e porterà incon-
tri e presentazioni nei cortili e nei 
caffè del paese». Infine, ancora do-
menica 8 settembre, alle 21, Lella 
Costa condurrà la serata dedicata 
al Premio Pavese con i vincitori del-
l’edizione 2024.

A Santo Stefano Belbo
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